La realtà di Alp festeggia con soddisfazione i dieci anni di attività

Un sindacato dalla parte degli ultimi

Dieci anni non sono pochi. Il piccolo sindacato «di classe» del Pinerolese ha tenuto la sua decima assemblea annuale. C’è soddisfazione tra i militanti per quello che in questi dieci anni il sindacato è riuscito a fare, a dispetto delle profezie di dieci anni fa: «Siete fuori del tempo, non durerete molto», avevano detto i responsabili dei sindacati confederali. Invece le cose che l’Associazione lavoratori pinerolesi (Alp) ha fatto sono state importanti: è stato costruito un vero sindacato territoriale, come una «camera del lavoro» degli inizi della storia del movimento sindacale, si è dato vita a una «società di mutuo soccorso» tra le vittime delle ingiustizie sociali. L’azione sindacale ha raggiunto importanti successi nella difesa dei posti di lavoro, nella difesa dai licenziamenti ingiustificati, nella costruzione di proposte politiche basate sul lavoro ripartito tra tutti, nella costruzione di una società pacifica. C’è anche la soddisfazione per aver gestito l’attività attraverso la democrazia delle decisioni: tutte le scelte, anche gli acquisti, le decisioni sono state assunte in un faticoso e impegnativo processo di discussione.

Ma c’è anche preoccupazione: i militanti che hanno dato vita al sindacato sono o si stanno avvicinando alla pensione, la crisi industriale fa paura, il tradizionale strumento dello sciopero non sembra più essere capace di dare i risultati sperati. C’è nel Pinerolese una caduta di tensione. Eppure all’Alp si rivolgono, spesso dopo aver fatto il giro di tutti i più grandi sindacati, coloro che soffrono il licenziamento, l’emarginazione, la riduzione del salario. È successo così ad esempio nel caso del fallimento della Merlo e Tebaldini, i cui lavoratori sono passati a un’altra ditta con una decurtazione del salario di 100-200 euro e che rischiavano la perdita della liquidazione. Alp, unico sindacato, si è opposto riuscendo parzialmente a ricuperare qualcosa.

Alp si configura così un sindacato «dalla parte degli ultimi» come è scritto nella sua tessera di adesione. Però pur essendo un sindacato di base, Alp non può essere rappresentativo come gli altri grandi. Lo impedisce il regolamento sulla rappresentanza sindacale che privilegia i grandi sindacati: un eletto per Alp ha bisogno di 2-3 volte i voti di un eletto confederale. Di qui la richiesta di una legge che regoli democraticamente la procedura di elezione dei delegati e le procedure per l’approvazione degli accordi e i contratti. (g.g.)
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